PORRAJMOS: L’OLOCAUSTO DEL POPOLO  ROM CHE NESSUNO RICORDA

Il 4 sett. 2010, in occasione di una manifestazione nazionale del popolo rom a Roma, Piero Terracina ha tenuto un toccante intervento in cui ha ricordato quando, all’età di quindici anni, rinchiuso nel campo di sterminio di Auschwitz-Birkenau, il 2 agosto 1944, è stato testimone dello sterminio di oltre quattromila tra rom e sinti. “Vennero trucidati tutti in una notte: erano tra le quattro e le cinquemila persone. E’ stata una cosa agghiacciante, una di quelle cose che non si possono dimenticare mai, nemmeno per un minuto e che ti rimangono impresse davanti agli occhi per tutta la vita”.
Al pari degli ebrei, anche i rom sono stati vittime del delirio nazifascista che ha portato alla loro deportazione e sterminio per motivi razziali. Non si parla mai di quest’orrendo crimine, eppure più di 500.000 mila tra rom e sinti furono uccisi durante la seconda  guerra mondiale, anche loro ‘passati per un camino’. Deportati nei campi di concentramento hanno subito atroci violenze e sono stati oggetto di inenarrabili esperimenti.

Per gli ebrei la shoah, per i rom il porrajmos, che significa ‘divoramento’. Già nel 1936 in Germania viene elaborata una teoria sulla pericolosità della ‘razza zingara’. Ma l’Italia non è da meno.  L’11 settembre 1940 una circolare del Ministero dell’Interno ordina di ‘rastrellare tutti gli zingari’ e  molti di loro saranno rinchiusi nei numerosi campi di concentramento italiani dove trovarono  fame, privazioni e morte. Ma è nel campo di Auschwitz-Birkenau che si consuma la pagina più atroce della loro sofferenza. Un triangolo di colore marrone li identificava. A differenza degli altri prigionieri gli zingari non vengono separati,  la famiglie nel loro insieme vengono rinchiuse nelle baracche, in un miscuglio di promiscuità e in condizioni igienico-sanitarie disperate.  Hanno con sé le loro cose, perfino gli strumenti musicali. Il loro campo, lo zigeunerlager, è rumoroso, si sente il vociare dei bambini …………. Ma quello stesso campo è nelle immediate vicinanze delle camere a gas e dei forni crematori.
Prima della soluzione finale ricordata in apertura con le parole di Terracina, ci fu un altro episodio che merita di essere conosciuto e ricordato. Il 16 maggio del ’44 qualcuno avverte i rom dell’imminente incursione dei soldati nazisti per portarli alle camere a gas. In maniera concitata e con tutta la disperazione e determinazione che solo si può immaginare, vengono costruite armi di fortuna e viene organizzata una disperata resistenza. Sono le donne, in prima fila, a difendere i propri figli, a scagliarsi contro i soldati tedeschi i quali, presi alla sprovvista, sorpresi da tanta decisione, rinunciano al loro criminale intento per rimandarlo solo di pochi mesi. Questo episodio di estremo coraggio e resistenza alla barbarie nazista, all’interno di un campo di concentramento, non trova pari.
La Germania ha riconosciuto che i rom e sinti sono stati perseguitati per motivi razziali solo nel 1980, tuttavia il loro risarcimento non è mai avvenuto. La storia ha ancora un debito nei confronti di questo popolo, così come il nostro paese. Nonostante tutto, i rom sono continuamente esposti alle politiche repressive, al non riconoscimento della loro identità e al valore della loro cultura,  mortificati e umiliati. Continuamente sgomberati e costretti ad un esodo forzato per motivi pretestuosi.  Il razzismo nei loro confronti è in forte  crescita in tutta Europa, basti pensare alle espulsioni  in Francia, alle proposte di schedatura e raccolta impronte in Italia,  ma anche ai numerosi richiami della Comunità Europea  al nostro paese affinché si ponga un argine alle tendenze razziste.  Il loro inserimento nella società trova continui ostacoli, nonostante molti vivano da noi ormai  da anni e più della metà dei presenti siano cittadini italiani.  Che il giorno della memoria  serva soprattutto per capire  che  se veramente si vuole dare  giustizia a chi ha subito il crimine della deportazione e  della discriminazione razziale, è necessaria una politica  che rispetti i diritti, inalienabili, delle minoranze. Nel caso dei rom è necessario non frustrare e negare continuamente le legittime aspirazioni a migliorare la propria condizione e trovare pieno inserimento nella società in cui essi vivono. Vuol dire porre più attenzione alle loro condizioni di vita, alle loro istanze,  a non relegarli ai margine della città, a riconoscere il loro diritto alla residenza, alla sanità, all’istruzione. Vuol dire dare loro le stesse possibilità che si danno a tutti gli altri.
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